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NON DEVE aver fatto piacere al ministro Di

Pietro sentirsi definire «un uomo d’onore» da

Totò Cuffaro. Eppure ieri è successo anche

questo, dopo che la pattuglia di senatori del-

l’Idv ha votato con il

centrodestra per sal-

vare la società per il

ponte sullo Stretto di

Messina.«Parolestrumentali», re-
plicano dall’entourage del mini-
stro. Da dove arrivano secchiate
di acqua fredda su ogni possibile
tentativo dell’ex eroe di Mani Pu-
lite di destabilizzare il governo
Prodi.Di tenersi lemani libere.La
notiziadiunadiscussionesulledi-
missioni del ministro, mercoledì
inunariunioneconiparlamenta-
ri dell’Idv? «Totalmente infonda-
ta». E la proposta di un governo
tecnico lanciata ieri a un incon-
trocon la stampaestera? «Ilmini-
stro si è limitato a far suo il ragio-
namentodelpresidenteNapolita-
no sulla necessità di non tornare
alleurneconquesta legge»,dice il
capogruppo alla Camera Massi-
mo Donadi.
Eppureilministro,dopole roven-
ti polemiche con Mastella sul ca-
so De Magistris, è in costante agi-
tazione. Ieri è tornato all’attacco
del Guardasigilli, dopo il duro la-
voro di Prodi per arrivare a una
tregua nel Cdm di martedì: «Re-
sterà un alone di sospetto su di
lui», ha detto alla stampa estera.
La questione è poi rimbalzata alla
riunione dei capigruppo del-
l’Unione a Montecitorio: Fabio
Evangelisti, dell’Idv, ha detto che
se fosse stato in Di Pietro, «quan-
do Prodi ha espresso solidarietà a
Mastella in Cdm me ne sarei an-
dato via». Immediata la reazione
del capogruppo dell’Udeur Fa-
bris: «Visto che io sono comeMa-
stella, mi alzo e me ne vado. Con
persone così non voglio stare».
Di Pietro ha parlato anchedel vo-
to in Vigilanza che ha sfiduciato
il presidente della Rai Petruccioli:
«Se all’ordine del giorno ci fosse
statoilvotosull’interocdaavrem-
mo votato ugualmente contro.
L’informazione pubblica non de-
ve essere controllata dai partiti. E
l’unicomodopercambiareèvota-
re».
Insomma, alla fine il vertice di ie-
ripomeriggioapalazzoChigicon
Prodi,DiPietroeil titolaredeiTra-
sporti Alessandro Bianchi (argo-
mentoufficiale: fondiper leFerro-
vie)èdiventatoancheunoccasio-
nedi chiarimento tra ilProf. e To-
nino. Prodi ha chiesto rassicura-
zioni al suo ministro e, una volte
che le ha ottenute, l’ha invitato a
trasmettere questo messaggio an-
che agli italiani, con comporta-
menticoerenti.PocodopoDiPie-
trohadichiarato:«L’Impegnodel-
l’Idvèrafforzare l’operadelgover-
no. C’è stata una caduta di credi-
bilità, vogliamo porvi rimedio».
Insomma, ok a Prodi, ma il mini-
stro non ha voluto rinunciare a
una stoccata contro «la politica
dei veti» e il «furore ideologico»
della sinistra radicale. Poi ha spie-
gato le ragioni del voto inSenato:
«Noi ci siamo espressi per ripristi-

nare il testo originario del decre-
to, come era uscito dal Cdm. Per
questa coerenza Prodi dovrebbe
ringraziarci. «Non ho alcuna in-
tenzionedi fare ilponte. Ma nella
società sono già stati investiti 150
milioni, non dobbiamo fare co-
mei talebani conle statue diBud-
dah». Cancellare quella società,
spiega, sarebbe costato, tra penali

e ricorsi, «500 milioni di euro».
Già, ma la società che resta in vi-
ta?«Nehodisposto il totaledima-
grimento - dice il ministro- por-
tandola strutturadai circa100di-
pendenticheavevacon Berlusco-
ni a non più di 5 o 10 persone».
Quanto ai soldi per il ponte, circa
un miliardo di euro «è stato fina-
lizzato, con un accordo di poche

settimane fa, per le metropolita-
ne di Palermo, Agrigento e Messi-
na e al collegamento tra Agrigen-
to e Caltanissetta».
Franca Rame, che ieri ha votato
diversamente dal suo gruppo,
non ci sta. Dopo il voto in Senato
si è chiamata fuori dall’Idv: «Non
ho capito la posizione di Di Pie-
tro. Avrebbero dovuto informar-

miediscuterne, invecenonl’han-
no fatto. Dunque da domani farò
quello che devo fare». «Ci augu-
riamo sia possibile un chiarimen-
to», fanno sapere dall’entourage
del ministro.
Anche nel popolo della rete ci so-
no malumori espressi sul blog di
Di Pietro: «Vergognati! Si vede
che De Gregorio non era con te

per caso», scrive un navigatore. E
MassimoBaroncini: «Averti vota-
to è la scelta peggiore che abbia
mai fatto». «C’è qualcosa dietro,
la prego di spiegarci bene», scrive
Andrea M. E un altro: «Mastella
saràunavergognamatuseiugua-
le».C’èanchechi incoraggia ilmi-
nistro: «Non abbassare mai la te-
sta».

Tre domande
al ministro Di Pietro

Fu Ballarò, il mese scorso, a farci
vederelefaccedei timorosi impie-
gatidell’infopoint messinesedel-
la società Stretto di Messina Spa
che, in un locale preso a fitto a
20mila euro mensili, avevano il
kafkiano compito di spiegare ad
ipotetici avventori le meraviglie
del Ponte sullo Stretto di Messi-
na, opera già derubricata dal go-
verno, e quindi tecnicamente
morta. Gli impiegati stavano lì,
ovviamente sfaccendati, così co-
me tutti i dipendenti, i manager
e i consulenti di un progetto che
la politica aveva già deciso di ab-
bandonare. In studio da Giovan-
ni Floris quel giorno c’era Olivie-
ro Diliberto, segretario del Pdci.
Nonpotècheesclamare:«Presen-
teremo un emendamento in fi-
nanziariaper scioglierequestaso-
cietà».
E in verità l’onorevole Diliberto,
assiemeaicolleghiLicandro,Sgo-
bio, Soffritti e Pignataro, aveva
già chiesto al governo il 20 set-
tembre 2006 che quella società
fosse cancellata. «Non si capisce
come e perché la società Stretto
di Messina continui a spendere
eda sprecare denaro»,domanda-
vano in un’interrogazione nella
qualespiegavanocomelapredet-
ta società avesse stretto con «Im-
pregilo, il 29 marzo 2006, in pie-

na campagna elettorale, il con-
trattoper l’affidamentodellapro-
gettazione definitiva ed esecuti-
va del ponte del valore di 3,9 mi-
liardi di euro». Quello su cui, per
intenderci, adesso grava la costo-
sa penale. Seguivano una serie di
cifrechedavanocontodiquanto
detto. La fonte era un informato
articolo che Luca Domenichini
aveva pubblicato sull’Espresso
del 31 agosto 2006 dal titolo
«Quanti ricchi sotto ilPonte».Ci-
fre impietose:«19milionidieuro
spesi per il costo del personale, 4
milioni per i gettoni di presenza
degli amministratori e 17 milio-
ni di euro per le consulenze e in-
serite nel bilancio sotto la voce:
“Prestazioni professionali di ter-
zi”.Neiquattroannidelsognoin-
gegneristico - calcolava Domeni-
chini-dipendentiespesesonosa-
liti alle stelle: da 29 impiegati e 7
dirigenti del 2002 si è passati agli
85 del 2005, di cui 13 manager.
Per non parlare delle bollette: lu-
ce, acqua, gas, telefoni, i buoni
pasto, l’assicurazione e la manu-
tenzione degli uffici: triplicate,
decollando da 3,5 milioni a 10,7
milioni». Dal 2002 al 2005 la vo-
ce «Emolumenti e gettoni di pre-
senzapergliamministratori»,era-
nopassatida526milaa1,5milio-
ni».Altrecifresipossonoricavare
dall’interrogazione che i senatori
Brutti,Donati,Villone,Adragna ,
Casson,Mele ,Palermo,PisaeSo-
dano hanno presentato a Palaz-
zo Madama la scorsa settimana.
Unodegliobiettividell’interroga-
zione era l’attuale amministrato-
redelegatodella società,quelPie-
troCiucci,da annimanagerpub-
blico, arrivato frattanto al vertice
dell’Anas. Altro quadro oscuro:

«Il compensoannualediCiucciè
stato di oltre 700.000 euro annui
pagati, a quanto consta, da Fin-
tecna, dietro rimborso da parte
della società Stretto di Messina,
conunamanovracontabiledi in-
nalzamento degli emolumenti
di Ciucci in Fintecna, costruita al
fine da far apparire il compenso
diCiucci,unafittiziapartitadigi-
ro». La società è passata da 36 di-
pendenti nel 2002 a 102 nel
2006. I deputati continuano: «Le
17 assunzioni, risultanti nel
2006, sono del tutto ingiustifica-
te, in un’ottica aziendale, provo-
candosperperodidenaropubbli-
co,aprescinderedaogniconside-
razione - anche se di particolare
gravità - sull’incidenza di tali as-
sunzioni sul corretto svolgimen-
to delle elezioni nazionali del
2006; risulta inoltre che Ciucci,
nominato presidente dell’Anas,
ha assunto 16 dipendenti dello
Stretto di Messina spa oltre al suo
vice presidente Bucci, mentre al-
tri 2 dipendenti dello Stretto di
Messinasonostatidistaccatipres-
so l’Anas su richiesta di Ciucci;
sette di queste nuove assunzioni
sono state collocate in posizione
apicale con appesantimento del-
lastrutturadivertice».Cosìquan-
doDiPietrohapropostodiporta-
re dentro l’Anas (di Ciucci) la so-
cietà del ponte, in più d’uno ha
strabuzzato gli occhi.

MASSIMO BRUTTI «Un tempo questo era il salotto della politica. Ora si vive sempre in allarme...»

«Quest’aula, teatro del bipolarismo di guerra»

La lettera

Poi però cerca di rassicurare Prodi
sulla fedeltà al governo: «Noi cerchiamo

di ridare consensi all’esecutivo che li ha persi»

Di Pietro, da mani pulite a mani libere
Prima parla di appoggio esterno, poi smentisce. Vota con l’opposizione, allude al governo tecnico...

Il ministro della Giustizia Mastella, con il ministro delle Infrastrutture Di Pietro in un’immagine d’archivio Foto Ansa

Ai vecchi tempi sulle
poltrone della sala Ga-
ribaldi, il cui immenso
tavolo è ricoperto di
quotidiani e riviste
estere, sonnecchiava-
noi senatoripiùanzia-
ni e gli ex, in pensio-
ne, avevano la consuetudine di incon-
trarsi per due chiacchiere e un caffé. Dic-
cì di lungo corso e antica data praticava-
no riti di partito e formule di governo
nelmozziconedicorridoioquadrangola-
recheequivalealTransatlanticodiMon-
tecitorio. Erano i tempi in cui Palazzo
Madama era il salotto della politica, un
luogo «tranquillo e appartato» rispetto
alla Camera, sede precipua dello scontro
politico.
«Ormaiè un ricordo del passato - sospira
il senatore ulivista Massimo Brutti - Ba-
sta guardare la sala Garibaldi: è vuota».
Effettivamente,per tutta lagiornatadi ie-
ri, non un’anima si è affacciata o si è se-
dutaattornoal tavolodovesi impolvera-

nomalinconicigiornalididuegiornipri-
ma. «Se qualcuno osasse - sussulta Brutti
- sarebbe tacciato di irresponsabilità.
Uscire dall’aula è un problema». E si è vi-
sta proprio ieri l’ennesima bagarre della
CdL contro Rita Montalcini,
“colpevole”diessersiassentataperanda-
re alla toilette.
Brutti, romano, docente universitario, è
un veterano. Al giro di boa della quinta
legislatura nella Camera alta. Dal ‘92: in
15annihavisto lesedutenotturneeago-
stane, l’avvento degli uomini-sandwich
comeformadiprotesta, igirotondi intor-
noal palazzone, fino all’insofferenza per
i senatori a vita. «C’era un costume più
disteso che si è interrotto con Tangento-
poli. Il crollo della Prima Repubblica ha
portato un irreversibile aumento di ten-
sione». Secondo trauma nel ‘94, èra ber-
lusconiana: «Colpiva il distintivo all’oc-
chiello degli uomini di Forza Italia. Qui
dove non si esibiva niente, era una cosa
inusitata».
Cominciaun’epocanuovachesicompi-

rànellascorsa legislatura.Prima,almassi-
mo, c’era stato l’ostruzionismo su Maa-
strichtda sinistra.Poi: «Le leggiadperso-
nam hanno significato sedute notturne.
Ricordo le notti in Commissione Giusti-
zia perché il centrodestra aveva fretta di
approvare la Cirami, che finì ai primi di
agosto. Noi, per combatterla, facevamo i
turni: il peggiore costringeva ad alzarsi
dal letto alle tre di notte». In mezzo il
quinquennio del centrosinistra,
1996-2001, migliore dell’attuale: «An-
che se non avevamo una maggioranza
particolarmente ampia e l’opposizione
eradura, il climarestavapiùcivile,meno
pesante. Ora qualitativamente gli inter-
venti sono scaduti. Mirano a prendere
tempo, difficile che si impari qualcosa».
Palazzo Madama: la trincea, il fortino as-
sediato, la linea maginot. I soprannomi
si sprecano. Brutti sospira di nuovo. Par-
la al telefono dall’aula, mentre vota,
mentrelasedutavaavantidaore:«Ilpro-
blema sono i numeri. Creano l’ossessio-
nedella spallataconcuici confrontiamo
quotidianamente. I giorni centrali della
settimana devi rinunciare a qualsiasi al-

tro programma e sapere che potrai stare
in aula anche 14 ore di fila».
Sapendo che ogni assenza è valutata,
ogni malessere commentato, ogni erro-
reforaggiaretroscena.«Sì... scusi...Aspet-
ti... Avevo votato rosso per sbaglio ma
ho corretto in tempo». Dicevamo, ap-
punto. «L’anno scorso avevo l’influen-
za. Per votare mi intabarravo in cappot-
toesciarpa,unamacchinavenivaapren-
dermi, e per fortuna che abito vicino,
zac, votavo e tornavo. Tutti i miei colle-
ghi, se si ammalano, fanno così».
Giornateinaula:comeci siattrezza?«La-
voro, leggo cose leggere che richiedano
poca concentrazione. Perché gli occhi
devonoesserebenapertiperevitare trap-
pole». Stressante. «Molto. Arrivo a sera
con il senso di un urlo continuo, di un
rombo di fondo». È l’evoluzione del bi-
polarismo?«Ne è la caricatura, il deterio-
ramento. È una condizione anormale
deldibattitocausatadaquesta leggeelet-
toraleedallecontinuenotiziedicompra-
vendita di senatori. In parte Berlusconi
le mette in giro apposta... Vedremo chi
avrà il coraggio di confermarle».

Secondo un’anticipazio-
ne di Primaonline, il sito
del mensile di Prima Co-
municazione, l’Indipen-
dente, il quotidiano diret-
to da Antonio Galdo e
controllato da un gruppo
di soci, tra cui Italo Boc-
chino, Francesco Casoli e
Lucio Garbo, starebbe per
passare nelle mani di Fer-
dinandoAdornato,depu-
tato di Forza Italia. Già
iscrittoalPartitoComuni-
sta Italiano, giornalista
dell’Unitàe tra i fondatori
di Alleanza Democratica,
AdornatoèdirettorediLi-
beral. Nelle ultime setti-
mane, all’interno del par-
tito del Cavaliere, la stella
diAdornatosembraesser-
si appannata a vantaggio
della new entry Michela
Vittoria Brambilla, che, al
posto di un giornale, ha
una rete tv.

Ieri il Senato boccia
l’ipotesi del Governo di
chiudere una volta per tutte lo
spreco infinito di
democristiana memoria dello
Stretto di Messina. Voti
determinanti quelli dell’Idv.
Per anni la Spa presieduta
dal senatore Nino Calarco,
proprietario della Gazzetta
del Sud, ha ingurgitato soldi
in consulenze. Ora alcune
questioni si intrecciano. La
società ora diretta da Pietro
Ciucci ha spese di
propaganda e pubblicità che

sono passate da 110.000
euro nel 2002 a 1.480.000
euro nel 2004 e inoltre
particolarmente rilevante è
stato l’aumento della voce
«emolumenti e gettoni di
presenza amministratori»,
526.000 euro nel 2002 con un
picco di 1.616.000 euro nel
2006. Prima domanda: ma Di
Pietro non è firmatario con
Fini di una legge contro i costi
della politica? Ancora: il
Ministro Di Pietro ha nelle file
del suo gruppo un deputato,
Pedica Stefano, già
«assistente» di Casini,
Mastella, Folloni, Lunari;
geologo, funzionario in

aspettativa della Società di
Calcestruzzi Scac, che
progetta, costruisce ed
installa viadotti autostrada- li.
Tal signore è nel ristretto
gruppo dei dipietristi che
decidono. Seconda
domanda: visto che la
Società resta in piedi e non
viene abolita, proprio con il
voto determinante dell’IDV,
non è che Di Pietro vuol
rimettere in ballo il Ponte?
Senza invocare il patente
conflitto d’interessi, ma il
buon senso politico dov’è
finito?

 Aldo Ferrara
Università di Siena

E sui blog di Tonino le voci di dissenso
(e anche qualche insulto) arrivano

dopo i molti sì allo scontro con Mastella

OGGI

PONTE SULLO STRETTO

Lo strano caso della società che
spende milioni per non fare nulla

■ di Federica Fantozzi / Roma

IL COLLOQUIO
EDITORIA
Ferdinando Adornato
prende l’Indipendente

MAGGIORANZA IN AFFANNO
IL MINISTRO

E dopo il voto che
tiene in vita la società
sul ponte Franca
Rame annuncia:
«Sono fuori dall’Idv»

Dipendenti che
si moltiplicano
spese sempre più
alte per una Spa
che non «vende» nulla

In tre anni stipendi
triplicati a manager
e dipendenti
e anche i consulenti
fanno la loro parte
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